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Il seminatore uscì a seminare  

Mt 13,1-231 

 XV Domenica del Tempo Ordinario - Anno A 



 MaƩeo 13,1-23 
Per la forma breve si omeƩe quanto racchiuso tra [] 
1Quel giorno Gesù uscì di casa e sedeƩe in riva al mare. 2Si radunò aƩorno a lui tanta 
folla che egli salì su una barca e si mise a sedere, mentre tuƩa la folla stava sulla 
spiaggia. 
3Egli parlò loro di molte cose con parabole. E disse: «Ecco, il seminatore uscì a 
seminare. 4Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e 
la mangiarono. 5Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; 
germogliò subito, perché il terreno non era profondo, 6ma quando spuntò il sole, fu 
bruciata e, non avendo radici, seccò. 7Un’altra parte cadde sui rovi, e i rovi crebbero 
e la soffocarono. 8Un’altra parte cadde sul terreno buono e diede fruƩo: il cento, il 
sessanta, il trenta per uno. 9Chi ha orecchi, ascolƟ». 
[10Gli si avvicinarono allora i discepoli e gli dissero: «Perché a loro parli con 
parabole?». 11Egli rispose loro: «Perché a voi è dato conoscere i misteri del regno dei 
cieli, ma a loro non è dato. 12Infaƫ a colui che ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; 
ma a colui che non ha, sarà tolto anche quello che ha. 13Per questo a loro parlo con 
parabole: perché guardando non vedono, udendo non ascoltano e non 
comprendono. 14Così si compie per loro la profezia di Isaia che dice: 
Udrete, sì, ma non comprenderete, 
guarderete, sì, ma non vedrete. 
15Perché il cuore di questo popolo è diventato insensibile, 
sono diventaƟ duri di orecchi 
e hanno chiuso gli occhi, 
perché non vedano con gli occhi, 
non ascolƟno con gli orecchi 
e non comprendano con il cuore 
e non si convertano e io li guarisca! 
16BeaƟ invece i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché ascoltano.  
 

 
1 I brani della Bibbia sono estraƫ dalla Bibbia CEI 2008; mentre i brani intercalaƟ nella lecƟo sono la leƩura che fa padre 
Silvano FausƟ. La lecƟo è stata composta riferendosi a: 
 La Chiesa.it e Messa Meditazione; 
 Padre Silvano FausƟ - lecƟo;  

A cura di: Marino Dell’Erba  
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17In verità io vi dico: molƟ profeƟ e molƟ giusƟ hanno desiderato vedere ciò che voi 
guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono! 
18Voi dunque ascoltate la parabola del seminatore. 19Ogni volta che uno ascolta la 
parola del Regno e non la comprende, viene il Maligno e ruba ciò che è stato 
seminato nel suo cuore: questo è il seme seminato lungo la strada. 20Quello che è 
stato seminato sul terreno sassoso è colui che ascolta la Parola e l’accoglie subito 
con gioia, 21ma non ha in sé radici ed è incostante, sicché, appena giunge una 
tribolazione o una persecuzione a causa della Parola, egli subito viene meno. 
22Quello seminato tra i rovi è colui che ascolta la Parola, ma la preoccupazione del 
mondo e la seduzione della ricchezza soffocano la Parola ed essa non dà fruƩo. 
23Quello seminato sul terreno buono è colui che ascolta la Parola e la comprende; 
quesƟ dà fruƩo e produce il cento, il sessanta, il trenta per uno».] 


 BREVE CONTESTUALIZZAZIONE E SPIEGAZIONE 
Poiché il brano di questa XV domenica del Tempo Ordinario è piuƩosto lungo ho 
organizzato la meditazione in tre parƟ, per cui dopo aver leƩo la contestualizzazione 
si può passare ad esaminate i tre brani della lecƟo separatamente o tuƫ insieme:  

1. Verseƫ 1-9 il seminatore 
2. Verseƫ 10-16 il moƟvo del linguaggio parabolico 
3. Verseƫ 17-23 la spiegazione deƩagliata della parabola 
 
Questo capitolo 13 del Vangelo di MaƩeo sostanzialmente, se non esclusivamente, 

è composto da parabole; per l’esaƩezza sono seƩe parabole. In MaƩeo si alternano 
sezioni di discorsi, di parabole, sezioni di racconƟ, di faƫ e miracoli. 

Nella sua struƩura del brano di questa domenica c'è una brevissima 
introduzione, due righe, sulle parabole che introduce: Gesù racconta parabole. Poi, c'è 
il racconto della parabola, e in questo caso abbiamo, in qualche modo, la parabola per 
eccellenza. A cui segue il chiarimento, cioè la spiegazione del perché Gesù racconta e 
parla aƩraverso le parabole. Poi, in conclusione, con altre due righe si conclude questa 
sezione molto importante. 

Ogni volta che leggiamo un racconto, o un miracolo, o un discorso di Gesù, viene 
accennato un argomento, ma non è mai un argomento che viene traƩato 
esaurientemente, concluso, è sempre qualcosa di iniziale. Si rafforza questa 
impressione avendo soƩocchio questa parabola. Infaƫ ogni brano del Vangelo è 
qualcosa che assomiglia a un seme, non è mai qualcosa di concluso, come potrebbe 
essere un fruƩo, ma qualcosa di iniziale, qualcosa che prende avvio, principia, e poi 
dovrà crescere, dovrà progredire, progredirà di faƩo nella nostra coscienza. 

Il Vangelo di questa domenica ci racconta - se si ecceƩua l’ulƟma frase - la storia 
di una catastrofe. TuƩo comincia nella speranza e, nonostante questo, non tarda ad 
essere ridoƩo ad un nulla: gli uccelli mangiano il seme; il terreno pietroso gli 
impedisce di meƩere le radici; le piante spinose lo soffocano... tuƩo segue il suo corso 
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disperante. TuƩavia, in mezzo a questa catastrofe, Dio annuncia il suo “ma”, come 
avviene in mezzo al campo di concentramento di Auschwitz, padre Kolbe (morendo 
nel "bunker della fame") loda ancora Dio onnipotente. 

Nella parabola del seminatore si incontra il “ma” di Dio: ci sono poche speranze, 
ma vi è almeno una terra buona per portare cento fruƫ. 

Che cos'è una parabola? La parabola è un racconto verosimile, cioè abbastanza 
noto, abbastanza conosciuto che però, aƩraverso ciò che è noto e conosciuto allude, 
fa riferimento a contenuƟ che sono più profondi, ma anche misteriosi. 

 
 SPUNTI PER LA MEDITAZIONE E L’ATTUALIZZAZIONE 
1 In quel giorno Gesù uscito di casa sedeva in riva al mare. 
Gesù, nel capitolo XII, era con i discepoli raccolƟ aƩorno a lui nella casa. Dalla casa 
esce, compie una specie di esodo, verso le folle proprio per rivolgere la parola a tuƫ, 
per seminare la parola per l'ampio spazio del mondo. Difaƫ, mi pare che si possa 
intendere, almeno da un punto di vista figuraƟvo, questo mare come la marea delle 
persone che lo accolgono, lo ascoltano, ne raccolgono la Parola producendo fruƫ 
diversi. Questa immagine del mare, è evocaƟva dell'esodo. È la folla del nuovo popolo 
che con Gesù, nuovo Mosè, compie l'esodo definiƟvo. 
2 Si raccolsero aƩorno a lui tante folle che doveƩe salire su una barca e là si pose a sedere, mentre tuƩa la 
folla stava sulla spiaggia. 
Colpisce il faƩo che molta gente si raduna aƩorno a Gesù, si riunisce aƩorno a lui. Ma 
non bisogna pensare alle folle sterminate che compaiono nei film che vorrebbero 
riprodurre la vita di Gesù, sono decine di migliaia di comparse. Credo che sia una folla, 
relaƟvamente alla gente che poteva esserci al tempo di Gesù in quesƟ villaggi. 
Comunque molta gente si riunisce aƩorno a Gesù, perché sente il fascino della Parola 
di Gesù. Ed è poco dire il fascino perché molte parole possano affascinare. La Parola 
di Gesù invece ha un peso specifico, ha un significato, una verità, comunica una libertà 
che è superiore a qualsiasi parola, e la gente sente questo. Le folle avvertono questo. 

È importante soƩolineare quello che è il significato, l'incidenza, la capacità che 
comunica la Parola di Dio. Significa che avverƟamo ancora noi oggi, a distanza di 
secoli, la forza e pure la dolcezza di questa Parola. Mi viene in mente Deuteronomio: 
“Non di solo pane vive l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca” di Dio. (Dt 8,3-
3). 

A proposito del verbo “raccogliersi o riunirsi”: avviene perché la Parola di Dio 
unifica. Sono folle, e forse c'è ancora qualcosa di indisƟnto, non è esaƩamente il 
popolo, che nell'accezione dei Vangeli significa già qualcosa di organizzato o di 
organico. È ancora qualcosa di indisƟnto che però, è in questa fase dinamica di 
costruzione, di unità; si riunisce aƩorno a Gesù che parla. 
3 Egli parlò loro di molte cose in parabole, dicendo: Ecco, il seminatore uscì a seminare. 
Gesù parte dal quoƟdiano. In questo caso parte dal vissuto che la gente aveva 
soƩ'occhio; dal vissuto che la gente di faƩo sperimentava, viveva. Parte dalla natura, 
dall'esperienza personale, dall'esperienza religiosa, dall'esperienza familiare sociale, 
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e sa leggere dentro in profondità. Sa chiarire quello che c’è in profondità e all'occhio 
superficiale non risulta, è al di là dell’ovvietà, dello scontato; di quello che noi 
vediamo, di quello di cui noi parliamo. Questa è la chiarezza di Gesù. È anche la fede 
dell'uomo Gesù di Nazareth, e questa chiarezza lui ce la comunica, ce la dona e ci 
chiama a questa fede. 
 E racconta in parabole che cosa? Il seminatore uscì a seminare. Il seminatore è 
Gesù che è uscito dal Padre per seminare: è l'annuncio della paternità di Dio, è 
l'annuncio della fraternità tra gli uomini. Ma Gesù come è il seminatore, è anche il 
seme; la Parola di Dio ci fa figli. Ma Gesù è anche il raccolto. 
4 E nel seminarlo alcuni semi caddero sulla strada e vennero gli uccelli e li divorarono 
Il soggeƩo resta il seminatore, però l'aƩenzione è portata sul seme, anzi sui semi, si 
dice al plurale. Qui comincia l'avventura o la sventura del seme, perché in ben tre 
situazioni finisce male.  

Che cosa succedeva? Il seminatore, il contadino, spargeva la semente prima 
dell'aratura, spargeva la semente in un campo. Ai tempi di Gesù la situazione era che 
il terreno non era tanto ferƟle, anzi deserƟco. Allora, un avvallamento, un ambiente 
che poteva consenƟre una certa speranza di avere un raccolto, diventava il campo su 
cui questo contadino buƩa i semi. Poi, con l’aratro, passava dove aveva buƩato i semi, 
e smuovendo un po' la terra ricopriva i semi, in modo che potessero poi, germinare, 
germogliare e crescere. Però, quello che viene raccontato qui è che il seme appena è 
caduto, cade sulla strada, sul senƟero, arrivano gli uccelli e subito si beccano i semi. È 
la prima disavventura.  

Questo seminatore che è Gesù non sceglie il terreno, non fa discriminazioni. 
Gesù parla a tuƫ, non sta a ipotecare il risultato, buƩa abbondantemente il seme. È 
una cosa che costa sacrificio. Uno, buƩa via quello che potrebbe servirgli anche 
immediatamente come cibo, lo buƩa via però, in una speranza. Il Signore è così, buƩa 
via nella speranza, nella certezza che qualcosa verrà. 
5 Altri caddero in luogo sassoso, dove non c'era molta terra; subito germogliarono, perché il terreno non 
era profondo. 6Ma, sorto il sole, restarono bruciaƟ e non avendo radici si seccarono. 
La seconda situazione: anche essa è con un finale negaƟvo. Cioè i seni questa volta 
aƩecchiscono e germinano, però fanno questo precocemente. Perché essendo scarsa 
la terra sui sassi, quando viene a piovere subito c'è un po' di umidità, che consente al 
seme di germinare, e come sopraggiunge all'acqua e alla pioggia il sole, possono 
crescere nel senso di spuntare. Però, è poca la terra e allora, vengono bruciaƟ dal sole; 
è l’illusione. 
7 Ora altri caddero sulle spine e le spine crebbero e li soffocarono.  
Si presenta la terza situazione negaƟva. Difaƫ, assieme ai semi, al grano, crescono 
erbacce, crescono rovi, e allora, i semi che avevano aƩecchito, che erano sopravvissuƟ 
all’arsura, non erano seccaƟ, vengono soffocaƟ. 

Come abbiamo leƩo dal verseƩo 4 al verseƩo 7 è descriƩa la difficoltà della 
semina. È un’interpretazione abbastanza immediata e ovvia, cioè sono le difficoltà 
incontrate da Gesù. Sono le difficoltà che la Parola del regno ha incontrato 
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nell’annuncio, nella semina che Gesù ne ha faƩo. Però Gesù sa e lo dice, che non è 
questa l'ulƟma parola. Cioè il fallimento, fin qui realizzato e qui prospeƩato proprio 
come soluzione finale, non è l'ulƟma parola. Il campo ha senƟeri, sassi, rovi, ma è il 
suo campo, è il campo di Dio. 
8 Ora altri caddero sulla terra buona e davano fruƩo, dove il cento, dove il sessanta, dove il trenta.  
Il seme, il Figlio dell’uomo, che scende nel cuore della terra, nel cuore dell’uomo, trova 
a un certo punto una terra che è propizia, una terra che è buona, che è bella. In noi 
anche in ciascuno di noi, ogni cuore ha una zona almeno di terra buona, di terra bella 
per accogliere il seme. Ogni cuore ha la possibilità di generare il Figlio, quel Figlio che 
è di Dio ma anche è deƩo giustamente: Figlio dell’uomo. Perché come possiamo 
leggere nel finale del capitolo precedente mt 12,49-50, ci è dato di essere fratelli e 
sorelle di Gesù, ma anche madre nei suoi confronƟ, perché possiamo accoglierlo nella 
Parola e generarlo nella carne. Allora, davvero ogni cuore ha almeno una zona di terra 
bella, in cui si produce questo fruƩo che è prospeƩato in termini veramente esageraƟ. 
9 Chi ha orecchi intenda. 
La parabola si capisce non è enigmaƟca, non è misteriosa, se si è sintonizzaƟ con il 
cuore, col profondo del nostro essere, allora si capisce. 

La richiesta da parte di Gesù, l’invito, la supplica da parte di Gesù, è che si 
incominci ad ascoltare, ad accogliere aƩraverso l'udito, che è intelligenza e che è 
cuore, accogliere la Parola. E allora, si scoprirà il significato profondo della parabola 
che è la parabola del regno, che è la comunicazione stessa del mistero di Gesù. 
 

Qui termina il commento della forma breve del Vangelo e della parte 1. 
Inizia la parte 2.  
 

10 AvvicinaƟsi i discepoli, gli dissero: perché parli loro in parabole? 
Vediamo prima cosa fanno i discepoli.  

In questo verseƩo è scriƩo con molta semplicità, perché i discepoli capiscono: 
la prima cosa è perché sono discepoli. Discepolo vuol dire essere disposto a imparare. 
Quindi la prima qualità del discepolo è uno aperto alla ricerca, che non ha le sue 
sicurezze da difendere, per cui qualunque cosa dica l’altro, si difende; è uno disposto 
ad acceƩare qualcosa di nuovo e questo indica l’apertura della mente. 

La seconda è che si avvicinano. 
Poi i discepoli non solo hanno mente disposta e piedi per avvicinarsi a Lui, ma 

hanno bocca che parla, che interroga, dopo aver ascoltato e hanno orecchi per 
ascoltare. 

Quindi le condizioni per capire il mistero di Dio sono le cose normali dell’uomo: 
 avere orecchi che ascoltano,  
 avere piedi che camminano,  
 avere bocca che parla,  
 avere cuore che vuole intendere.  
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Per questo allora i discepoli capiscono la parabola e dicono: noi abbiamo capito 
e va bene, perché allora parli ancora in parabole anche a loro, tanto non capiscono, 
non vale la pena! 
11 Ed egli rispose: perché a voi è dato di conoscere i misteri del Regno dei cieli, ma a loro non è dato. 
A voi è dato, agli altri non è dato. Che cosa? La conoscenza del mistero del Regno dei 
cieli. Perché a voi sì e agli altri no? Forse che Dio ha predesƟnato qualcuno alla fede e 
altri no? Qualcuno alla salvezza, qualcuno alla massima dannazione? Qualcuno è 
eleƩo, gli altri invece pazienza.  

Non è così, il perché vediamo adesso, dalla risposta di Gesù, perché a uno è dato 
e all’altro non è dato capire, perché a uno è dato aver la fede e all’altro non è dato 
aver la fede: 
12 A chi ha, infaƫ, sarà dato e sovrabbonderà. E a chi non ha sarà tolto anche quello che ha. 
È un proverbio popolare come dire “piove sul bagnato, tuƫ possono arricchirsi tranne 
i poveri”. Gesù uƟlizza questo proverbio popolare per significare qualcos’altro, è una 
piccola parabola anche questa. 
 A chi ha che cosa? A chi ha disponibilità a imparare, disponibilità ad ascoltare, 
a chiedere; a chi si avvicina senza pregiudizi, a chi è disposto ad accogliere la verità. A 
costui sarà dato. Cioè sarà dato a chi ha la capacità di ricevere.  

La capacità di ricevere, per sé, è lasciata alla nostra responsabilità, in buona 
parte. Perché l’uomo un po’ alla volta diventa responsabile. Il cammino della nostra 
vita è diventare responsabili, cioè abili a rispondere a entrare in dialogo, a crescere. 
 Più che sovrabbondanza, il significato è che abbonderà sempre di più quel che 
avete. Più ricevi, più cresce il desiderio e la capacità di ricevere; più desideri, più ricevi 
e così avanƟ all’infinito. Più che abbondanza, il significato è che abbonderà sempre di 
più quel che avete.  

Perché la conoscenza è l’amore, è la verità e realtà infinita. 
A chi invece non ha questa disponibilità non gli è dato nulla perché se non vuole 

ricevere, anche se gli dai non riceve, perché respinge quello che gli dai. 
13 Per questo parlo loro in parabole, perché pur vedendo non vedano, pur udendo non odano e non 
comprendano. 
Allora a chi non vuol capire Gesù parla in parabole. La parabola è qualcosa che vedi 
ma non vedi, che ascolƟ ma non intendi e resta lì. Gesù non si impone in modo tale 
che tu sei distruƩo se non l’acceƫ. Non fa in modo che sia come se Ɵ costringe ad 
acceƩarla, non rispeƩando la tua libertà.  

Non è una violenza che, se tu la rifiuƟ sei condannato. Si meƩe lì con 
discrezione: è un regalo messo lì. 
14 Così si adempie per loro la profezia di Isaia che dice: voi udrete ma non comprenderete, guarderete ma 
non vedrete, 15 perché il cuore di questo popolo si è indurito, sono diventaƟ duri di orecchi, hanno chiuso 
gli occhi per non vedere con gli occhi, non senƟre con le orecchie e non intendere con il cuore e converƟrsi, 
e non l’udirono. 
Allora il rifiuto della gente può sembrare a prima vista il fallimento del regno di Dio. 
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 Dice: se il rifiuto del Signore è diventato salvezza del mondo, che cosa sarà 
l’accoglienza del Signore da parte di Israele? Sarà certamente il fine del mondo, cioè il 
compimento del disegno di Dio, la resurrezione dai morƟ.  

Per cui anche il rifiuto è il compimento di una profezia: già sapeva che era così, 
perché il suo popolo non è diverso da nessun altro popolo, è il primogenito e il 
secondogenito è uguale al primo e l’ulƟmogenito è uguale al primo. Cioè tuƫ non 
vogliono capire, tranne quando decidono di capire. 

Dice che l’aveva scriƩo Isaia Is 5,20-24 e fa una diagnosi del popolo che ascolta 
senza capire e guarda senza vedere; e poi dice il perché. Perché il cuore è indurito. In 
greco c’è una parola che vuol dire “ingrassato, pachiderma”, cuore proprio spesso, 
cuore affogato nel grasso; è la prima malaƫa che impedisce al cuore di baƩere. È 
soffocato.  

Il cuore è il centro della persona, dei desideri, è il luogo della presenza di Dio, è 
il luogo della comprensione, dell’amore. È affogato da infinite cose. E se il cuore è 
affogato, gli orecchi sono duri, in greco c’è pesanƟ, non si riesce ad ascoltare. Quando 
il cuore è occupato, l’orecchio è occupato dalle infinite voci che ci sono dentro e non 
capisce quel che dice un altro. 

È interessante che Gesù già facendo questa diagnosi e applica già un principio 
di terapia, denuncia questo male. Però lo denuncia con misericordia, perché io voglio 
risanarƟ. Non dice semplicemente: perché siete così siete maledeƫ. Ma chiede di 
riconoscere che sono ciechi, così che Lui li possa guarire: riconoscete di non senƟre, 
in modo che vi guarisca l’udito. Cioè tuƫ i miracoli di Gesù sono proprio:  

 aprire gli occhi, far venire alla luce,  
 aprire gli orecchi, far ascoltare, entrare nel cuore la parola;  
 aprire la bocca, far comunicare, far dialogare;  
 muovere i piedi, che camminino: resƟtuire l’uomo a sé stesso. 

La parabola è uƟlissima perché ci fa vedere dove sta la nostra cecità. Vedo una 
cosa che non vedo; sento una cosa che non intendo. È un modo divino, rispeƩoso che 
ha il Signore per parlarci.  
16 Ora beaƟ i vostri occhi che vedono e i vostri orecchi che sentono. 
Il discepolo è esaƩamente in contrapposizione a loro, ha occhi che vedono, cioè è 
venuto alla luce. È illuminato. E capisce la realtà. Noi pensiamo sempre che il mondo 
è storto, non è storto il mondo, è giusto. È il nostro modo di vederlo che è storto e 
quindi lo facciamo storto. Con un po’ di faƟca l’uomo riesce a farlo girare un po’ come 
vuole, almeno in superficie. Cioè riesce a nuocere molto. Perché uno realizza quel che 
vede, cioè le sue paure.  

Se invece apre gli occhi, vede che il mondo è un dono del Padre, che siamo figli, 
che siamo fratelli, allora il mondo torna a girare giusto, come Dio l’ha faƩo. Questa è 
l’illuminazione della fede: aprire gli occhi sulla realtà. Le realtà non sono quelle 
preoccupazioni che affogano nel grasso il nostro cuore. La realtà nostra e del mondo 
è che siamo figli amaƟ infinitamente e fratelli e desƟnaƟ alla pienezza di vita.  
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Questa è la beaƟtudine. Cioè l’uomo è desƟnato alla beaƟtudine che è molto 
più della gioia, molto più della felicità. Perchè vede tuƩo il creato in modo nuovo, che 
è quello vero. È un uomo nato, venuto alla luce. Il crisƟanesimo è questa illuminazione 
che ci fa vedere la realtà con occhi veri, non con gli occhi delle nostre paure. È chiaro, 
che si vuole tuƩo un cammino... Però: beaƟ i vostri occhi. Perché? Perché voi vi 
avvicinate, perché voi volete imparare, perché voi chiedete, perché voi in fondo 
amate. 
17  Amen. MolƟ profeƟ e giusƟ hanno desiderato vedere ciò che voi vedete e non lo videro; ascoltare ciò 
che voi ascoltate e non l’udirono. 
Quello che i discepoli e quello che noi discepoli vediamo è ciò che tuƫ i profeƟ e i 
giusƟ hanno desiderato vedere e senƟre (Luca in un passo parallelo aggiunge oltre ai 
giusƟ i re). È il desiderio di tuƩa la storia umana, della sua verità profonda, della 
profezia e dei giusƟ. A noi è concesso questo e siamo chiamaƟ a vederlo con il dono 
dello Spirito nella realtà. 
 
Qui termina il commento della parte 2. 
Inizia l’ulƟma parte della lecƟo la parte 3.  
 
18 Voi, dunque, incominciate ad ascoltare la parabola del seminatore. 19 Ognuno che ascolta la Parola del 
Regno e non la comprende, viene il maligno e ruba il seminato nel suo cuore. Questo è il seme seminato 
lungo la strada. 
“voi dunque intendete” in italiano non si capisce bene, in greco c’è un imperaƟvo 
aoristo che vuol dire: voi dovete cominciare a capire, a intendere; è un imperaƟvo. È 
ora di incominciare a capire cosa dice questa parabola, perché finora non è stata 
intesa. Dice l’avventura del seme di Dio nella storia, nella storia di Gesù, nella storia di 
ciascuno di noi e nel nostro cuore. Solo se capisco questo, capisco la Parola che c’è 
dietro la parabola della storia di Gesù, mia e di tuƫ. Quindi siamo invitaƟ finalmente 
a comprendere il mistero della Parola dentro di noi. 
 Un modo di intendere male la scriƩura è che la prendo con spirito 
fondamentalista: è scriƩo così. Ma chi ha mai deƩo che è scriƩo così? Cioè la Parola è 
quella che Dio scrive nel tuo cuore, non è una norma scriƩa da tradurre in praƟca, è 
una Persona vivente che si comunica a te e ognuno si comunica anche in modo diverso 
nelle sue sfumature.  

Cioè davanƟ alla stessa Parola ognuno reagisce in modo diverso, come il sole su 
una rosa, su un tulipano o su un gaƩo fa sì che il gaƩo sia gaƩo, il tulipano sia tulipano 
e la rosa sia rosa e reagiscono ognuno a modo loro. Mentre noi pensiamo di pianificare 
le reazioni della Parola: è abominevole! Così la Parola non è più un segno di vita, non 
è più il sole o la pioggia che feconda, è una leƩera che uccide. Quindi c’è il pericolo 
anche di un feƟcismo della Parola. Questo capita sempre quando non so leggere ciò 
che la Parola suscita nel mio cuore. 

Il primo caso di terreno, una cosa che capita a tuƫ noi: la Parola cade lungo la 
strada e non aƩecchisce. È un’esperienza quoƟdiana: ascolƟamo la Parola di Dio, entra 
da un orecchio, esce dall’altro, è come non l’avessimo ascoltata. Cioè la Parola di Dio 
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incontra in noi una impermeabilità; diciamo: non è per me, neanche la capisco, 
neanche aƩecchisce. C’è questa estraneità alla Parola, è la prima difficoltà, viviamo 
questa estraneità come sfiducia. Perché ci senƟamo estranei? Qui dice: viene il 
maligno la porta via: cioè in noi c’è già il maligno che porta via la Parola è tuƩo 
l’insieme dei nostri pensieri che man mano che cade una Parola di Dio l’assimila e la 
riduce a sé, ci fa su le sue obiezioni e considerazioni e la distrugge. 
 Quindi è qualcosa di molto naturale questa prima difficoltà. Noi abbiamo già i 
nostri pensieri e sui nostri pensieri misuriamo la Parola di Dio, se va bene col nostro 
pensiero l’acceƫamo, se va male la buƫamo via. Questa è la prima difficoltà seria: 
distruggiamo la Parola di Dio. 
 Questo avviene quando parlando della Parola diciamo: siamo concreƟ, la vita è 
un’altra cosa. Come se la Parola di Dio non c’entrasse con la vita. 
 la Parola è colei che vince questa difficoltà, che mi darà la fede perché la fede 
viene aƩraverso l’ascolto. E ascoltando la Parola di Dio, un po’ alla volta, comincerò a 
diventare familiare con questa Parola. Ed è proprio la Parola stessa che genera la fede 
e sarà la mia fede che vince il mondo, il pensiero dell’uomo, le ovvietà scontate e vi 
accorgerete col passare del tempo che la Parola di Dio vincerà quelle cose molto ovvie 
che si pensava fossero vere e che non si potesse fare diversamente, invece si vede che 
son false e si può fare molto diversamente. 
20 Quello seminato nel terreno sassoso è colui che subito l’accoglie con gioia, ma non ha radice in sé ed è 
incostante. 21 Quando succede una tribolazione o persecuzione a causa della Parola, subito si scandalizza. 
NoƟamo una cosa che qui è più evidente, ma vale anche nel caso precedente e nel 
seguente: l’uomo è idenƟficato, col seme, col terreno ed è il suo modo di ascoltare, 
proprio stando al testo: “Quello che è stato seminato nel terreno sassoso è l’uomo che 
ascolta la Parola e l’accoglie con gioia”. È interessante: chi è l’uomo? È idenƟficato col 
seme, cioè con la Parola, con la terra e il modo di accogliere la Parola. Sono le tre 
componenƟ dell’uomo. 
 La seconda esperienza è che la Parola cade su un terreno sassoso, cioè è accolta 
con gioia e c’è il seme che cresce subito, ma c’è una pietra soƩo la terra per cui anche 
se cresce subito, poi non va più avanƟ perché appunto c’è soƩo un sasso. È la seconda 
esperienza che facciamo noi quando accogliamo la Parola, anche con gioia, anche 
cresce, sì con entusiasmo, almeno sul momento, poi ci accorgiamo che a questa Parola 
subito davanƟ alla minima difficoltà, ripieghiamo e diciamo no. 
 Perché c’è un terreno sassoso, cioè il nostro cuore è di sasso, il cuore di sasso, il 
cuore di pietra non vive; il nostro cuore è ancora morto nelle sue paure. 
 Quindi la seconda difficoltà è la mancanza di speranza, che poi deve scontrarsi 
con le difficoltà esterne e queste difficoltà esterne mostrano che all’interno c’è poco, 
anzi: lo sapevo che era così. 
22 Quello seminato tra le spine è chi ascolta la Parola e la preoccupazione del mondo, l’inganno della 
ricchezza soffocano la Parola e diventa senza fruƩo. 
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Se la prima difficoltà che abbiamo visto è che la Parola cade sulla strada lastricata dal 
si fa, si dice così, per cui non entra, questa difficoltà è vinta dall’ascolto stesso che dà 
la fede. 

La seconda difficoltà è data dal faƩo che il nostro cuore nella sua profondità è 
ancora pieno di paura, senza speranza e allora davanƟ alle difficoltà cediamo subito e 
secondo fruƩo della Parola sarà darci un cuore nuovo, un cuore di carne, pieno di 
speranza, ora vediamo che la terza difficoltà della Parola è dovuta a quel logorio di 
quoƟdianità in cui anche le cose migliori, la speranza più grande, l’amore più grande, 
un po’ alla volta cala, cala, cala e scompare. 

Cioè non è una tribolazione parƟcolare, o una persecuzione, è la 
preoccupazione normale del mondo, di cosa vivremo, di cosa mangeremo, di cosa 
vesƟremo. È il pre-occuparsi invece che occuparsi. 

Ma seguono tre viƩorie grazie alle quali noi divenƟamo il terreno bello di cui si 
parla nel finale. 
23 Quello seminato sulla terra bella è chi ascolta la Parola e la comprende, quesƟ dà fruƩo e fa ora il cento, 
ora il sessanta, ora il trenta. 
Ecco l’uomo è terra bella, l’uomo Adamo, l’uomo è terra bella per accogliere il seme 
che è la Parola di Dio. Anzi l’uomo proprio non è creato secondo nessuna specie, 
diventa della specie della Parola che ascolta, ascoltando la Parola di Dio, l’uomo 
diventa figlio, diventa della specie di Dio.  

L’uomo è terreno bello, faƩo apposta per essere della specie di Dio, e per questo 
è faƩo a immagine e somiglianza di Dio.  

Perché Dio ha faƩo l’uomo? Per dialogare con lui. E l’uomo poi diventa la Parola 
alla quale risponde, per cui l’uomo diventa come Dio, nel dialogo con Dio. Per questo 
è creato l’uomo. Per questo l’uomo è terra bella e per essere terra bella, si scontra 
però con le difficoltà della terra bruƩa, dei senƟeri, dei sassi, dei rovi e la Parola vincerà 
queste difficoltà e ci renderà terra bella e, allora, ascolteremo la Parola e la 
comprenderemo. E la Parola che ascolƟ e comprendi Ɵ rende madre di Gesù, ricordate 
al finale del capitolo 12 mt 12,49-50: “Chi è mia madre? Chi sono le mie sorelle ed i 
miei fratelli?” È la gente seduta aƩorno a Lui che ascolta la sua Parola e che compie la 
volontà di Dio, che diventa uguale a Lui. Questo sono la terra bella. 

In sintesi, è bello vedere come la chiesa primiƟva vede con lucidità le proprie 
resistenze e ci spiega che ogni volta che noi ascolƟamo la Parola, avviene quello che 
si descrive in questa parabola:  

 la Parola si scontra con le nostre ovvietà e scompare subito, eppure un po’ 
alla volta la Parola la vince e ci dà la fede;  

 la Parola si scontra con le nostre durezze e secca, la Parola un po’ alla volta ci 
dà la speranza, un cuore nuovo;  

 la Parola si scontra con tuƩe le nostre preoccupazioni, i nostri piccoli 
interessi, la stessa Parola ci darà un amore così grande che vincerà ogni 
preoccupazione e ci renderà proprio la terra madre che genera il Salvatore.  
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Per la tua verifica personale: 
 Che cosa è per te la parabola? 
 Quando leggi brani del Vangelo, hanno effeƩo nel tuo cuore? 
 Tu, chi dici che sia Gesù? 

 
Per l’approfondimento:   
 MaƩeo 19,16-30: il giovane ricco, il pericolo delle ricchezze, ricompensa promessa alla  

rinuncia   
Luca 8,4-8; brano parallelo.  
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Preghiera devozionale e di supplica al Sacro Cuore di Gesù, incentrata sui temi della compassione, 
della riparazione e della missione. 

“Signore, oggi vengo dal tuo tenero cuore: 

da te che hai parole che mi infiammano il cuore, 

da te che riversi compassione sui piccoli e sui poveri, 

su coloro che soffrono e su tutte le miserie umane. 

Desidero conoscerti di più, contemplarti nel Vangelo, s 

tare con te e imparare da te e dalla carità con cui ti sei lasciato 

toccare da ogni forma di povertà. 

Ci hai mostrato l’amore del Padre amandoci senza misura con il tuo 

cuore, divino e umano. 

Concedi a tutti i tuoi figli la grazia dell’incontro con te. 

Cambia, plasma e trasforma i nostri piani, affinché possiamo 

cercare solo te, in ogni circostanza: 

nella preghiera, nel lavoro, negli incontri  

e nella nostra routine quotidiana. 

Da questo incontro, mandaci in missione: 

una missione di compassione per il mondo, 

dove tu sei la fonte da cui scaturisce ogni consolazione. 

Amen”.


